
SA
B

A
T

O
3

0
G

IU
G

N
O

D
O

M
E

N
IC

A
1

LU
G

LI
O

2
0

1
2

 
1

5
co
n
q
u
is
te

d
e

lla
v
o
ro

fo
cu

s

ANAPOLIWORKSHOP CISL
SU PROGETTONUOVE ENERGIE
Management di genere, modelli di
leadership femminile, strumenti per
la conciliazione vita-lavoro, sono gli
argomenti discussi, alla presenza del
Segretario Confederale Cisl Liliana
Ocmin, nel workshop, organizzato
dalle responsabili dei coordinamenti
donne Cisl regionale, provinciali e di
categoria, che si è svolto a Napoli.
L’incontro si inserisce nelle attività/
azioni previste dal Progetto “Nuove

Energie”, promosso dalla Cisl nazio-
nale, ai sensi della legge 125, insie-
me ai partner Ial nazionale, Laborato-
rio delle Idee ed Erifo. Si tratta della
fase finale del Progetto che si pone
l’obiettivo, attraverso la realizzazio-
ne appunto di workshop di mainstre-
aming, di favorire momenti di rifles-
sione e analisi progettuale allargata
tra le donne e i colleghi e le colleghe
dirigenti sulle principali tematiche
che attengono all’empowerment
femminile, per condividere e consoli-

dare le buone prassi apprese e speri-
mentate durante l’intero percorso
progettuale. Hanno portato il loro
contributo al dibattito Giuseppe Coc-
ca, docente di programmazione neu-
ro linguistica, che ha trattato della
questione del management di gene-
re e delle modalità di comunicazio-
ne, e Carmine Marmo, formatore e
direttore del corso nazionale “Nuo-
ve Energie”, che ha parlato più speci-
ficamente delle competenze mana-
geriali, dei diversi modelli di leader-
ship di genere e degli strumenti per
la conciliazione tra tempi di vita e
tempi di lavoro. Gli interventi di Da-
niela Iannuzzelli, coordinamento

donne Usr Campania, Veronica Vec-
chione, coordinamento donne Cisl
Politiche Europee, Fabiana Lepre,
formatrice nazionale Fistel, Anna Le-
tizia, coordinamento donne Ust Na-
poli, Sabrina Pesce, coordinamento
nazionale donne Cisl università, Ma-
ria Ilena Rocha, coordinamento na-
zionale donne Anolf, hanno affronta-
to, portando la propria diretta testi-
monianza, il tema dell’uso della tec-
nologia come mezzo di conciliazione
tra affetti e carriera. A concludere i
lavori ed a consegnare gli attestati di
partecipazione è stato il segretario
generale Cisl Campania, Lina Lucci.

(L.M)

L
a ricerca di so-
luzioni efficaci
alla grave crisi
e c o n o m i c a

che sta attraversan-
do il nostro Paese e
l’Europa, la recente
approvazione della
riforma del merca-
to del lavoro, di cui
avremo modo di ap-
profondirne i conte-
nuti nei prossimi nu-
meri del giornale,
sono temi che occu-
pano legittimamen-
te le prime pagine
dei quotidiani e la
maggior parte dei
dibattiti pubblici
ma che non ci esi-
mono dall’occupar-
ci e preoccuparci
anche di altri aspet-
ti importanti che at-
tengono alla salute
ed alla vita profes-
sionale di lavoratri-
ci e lavoratori.
Un recente semina-
rio di studio dell’I-
nas, promosso dal-
la presidenza nazio-
nale e dallo sportel-
lo mobbing, ha ri-
chiamato l’attenzio-
ne su un fenomeno
di cui si parla sem-
pre meno ma che è
in costante aumen-
to.
Fino a una quindici-
na di anni fa c’era
un basso livello di
consapevolezza sul-
le tematiche del
mobbing. Noi stes-
si, come sindacato,
facevamo fatica a
cogliere la reale por-
tata del problema. I
termini più tradizio-
nali della contratta-
zione e del conflitto
sociale tendevano
a proporre una vi-
sione delle dinami-
che del mobbing co-
me elementi ricon-
ducibili più alla sfe-
ra del disagio perso-
nale che non all’or-
dine generale dei
problemi.
Il sindacato che tu-
tela gli interessi or-
ganizzati dei lavora-
tori, era palesemen-
te in difficoltà a con-
frontarsi col tema
dei diritti individua-
li di lavoratrici e la-
voratori. Oggi che
la conoscenza del
fenomeno si è am-
pliata e consolida-
ta, abbiamo ben

chiaro che dietro al
mobbing si nascon-
de una vera e pro-
pria malattia delle
organizzazioni che
dovrà sempre più
diventare una fron-
tiera dell’impegno
sindacale e dell’atti-
vità di contrattazio-
ne. Ad esserne mag-
giormente colpite
oggi sono le donne,
in particolare quel-
le immigrate, e co-
me categorie quel-
le che svolgono la-
vori meno qualifica-
ti.
La tutela della salu-
te e della sicurezza,
anche attraverso
l’attenzione al ri-
schio psicosociale,
e l’affermazione
del benessere in
azienda rappresen-
ta uno dei principali
temi di azione, una
delle principali mis-
sioni per la Cisl, in li-
nea con l’impegno
costante e concre-
to che stiamo por-
tando avanti con
l’attuazione dei
principi contenuti
nella “Piattaforma
sulla prevenzione
della violenza sulle
donne e i minori” e
attraverso iniziati-
ve specifiche volte
a coinvolgere le
donne nelle Rls.
L’importanza del
ruolo e dell’inter-
vento sindacale in
tali ambiti è peral-
tro rimarcata dalla
preoccupante diffu-
sione del fenome-

no delle patologie
legate allo stress da
lavoro. Secondo le
indicazioni dell’Or-
ganizzazione Mon-
diale della Sanità,
gli stati patologici
derivanti da questo
tipo di rischio sono
in continuo aumen-
to tanto che viene
stimato che nel
2020 potrebbero re-
alisticamente costi-
tuire una delle pri-
me cause di assen-
za dal luogo di lavo-
ro.
In questo ambito è
importante valoriz-
zare al massimo i
nuovi spazi di con-
trattazione con le
aziende, dati princi-
palmente dagli ac-
cordi di clima attra-
verso la loro promo-
zione, la formazio-
ne adeguata degli
operatori che an-
dranno ad occupar-
sene ed il consolida-
mento della rete
che il sindacato ha
creato con le profes-
sionalità in ambito
principalmente cli-
nico. Lo sviluppo,
poi, delle nuove for-
me di relazioni sin-
dacali come la con-
certazione e la
bilateralità posso-
no e devono diven-
tare anche strumen-
ti di supporto per
questo tipo di rischi
che vengono accen-
tuati anche dal pe-
so della crisi econo-
mica e dalla crisi di
mercato delle im-
prese. Dobbiamo

quindi impegnarci
affinché il lavoro di-
venti uno spazio di
realizzazione perso-
nale, un momento
piacevole della vita
delle persone, per-
ché ciò produce mo-
tivazione, passio-
ne, coinvolgimen-
to, desiderio di mi-
gliorare le proprie
prestazioni e la pro-
pria carriera. In una
parola incrementa
il benessere delle
organizzazioni, che
è anche un elemen-
to chiave per il recu-
pero del valore so-
ciale del lavoro, del-
la produttività e del-
la competitività del
sistema Italia.
Una corretta valuta-
zione dei rischi at-
traverso le indagini
di clima,che prendo-
no in esame ad
esempio il genere,
le diversità, ai rap-
porti interpersona-
li, il ruolo ricoperto,
l’ergonomia e l’am-
biente, consentono
normalmente di in-
dicare il livello ed il
grado di presenza
di stress sul lavoro
e di individuare le
variabili individuali
ed organizzative
che lo determina-
no. Ed è in tale am-
bito che il sindaca-
to gioca un ruolo im-
portantissimo, dal
momento che ha la
possibilità di valida-
re, avallare e condi-
videre gli strumenti
utilizzati, anche
spiegandoli in as-

semblea ai lavorato-
ri. Per questo è mol-
to importante la
preparazione tecni-
ca specifica del-
l’operatore sindaca-
le che andrà a con-
frontarsi con i con-
sulenti aziendali e
tutte le professiona-
lità e le istituzioni
coinvolte, garanten-
do nel contempo il
rispetto della pri-
vacy e dell’anoni-
mato. Ma l’attività
sindacale può agire
anche su altri ver-
santi. Sulla promo-
zione della salute,
attraverso l’infor-
mazione, la forma-
zione e sensibilizza-
zione di lavoratori e
lavoratrici, delle fi-
gure istituzionali e
degli organi di stam-
pa. Per quanto con-
cerne la prevenzio-
ne, può svilupparsi
su proposte di inter-
vento finalizzate al-
la riduzione, con-
trollo e/o elimina-
zione dei fattori di
rischio. È, non ulti-
ma, l’azione di sti-
molo per qualifica-
re la cornice legisla-
tiva esistente per fa-
vorire, laddove ine-
sistente, come nel
caso del mobbing,
una normativa ade-
guata ed efficace. Il
lavoro è cambiato.
Non solo il reddito
ma anche la salute
e la sicurezza sono i
fondamentali della
“buona occupazio-
ne”.

Liliana Ocmin

VIOLENZADONNE.
ONU: IN ITALIAFATTISFORZI

MAPOCHIRISULTATI
In Italia “sono stati fatti sforzi dal gover-
no per affrontare la questione della vio-
lenza contro le donne, anche attraverso
l’adozione di leggi e politiche, la creazio-
ne e la fusione di enti governativi respon-
sabili della promozione e tutela dei diritti
delle donne ma questi risultati non han-
no portato ad una diminuzione della per-
centuale di femminicidi o si sono tradot-
te in un vero e proprio miglioramento del-
la vita di molte donne e ragazze”. Sono le
conclusioni cui arriva il rapporto dell’Onu
sullo stato della violenza contro le donne
in Italia, presentato a Ginevra dalla spe-
cial rapporteur per il contrasto della vio-
lenza sulle donne, Rashida Manjoo, du-
rante la ventesima sessione sui diritti
umani. Secondo il dossier (che è il risulta-
to di 10 giorni di investigazione e analisi
condotte in Italia personalmente da
Rashida Manjoo a gennaio 2012) la vio-
lenza domestica è la forma più pervasiva
di violenza, con un tasso di prevalenza fi-
no al 78%,21 e continua a colpire le don-
ne in tutto il Paese. Inoltre, gli atti di vio-
lenza domestica sono per la maggior par-
te gravi: il 34,5% delle donne ha segnala-
to di essere vittima di gravi incidenti vio-
lenti; il 29,7% lo ha dichiarato ”sufficien-
temente grave”; mentre il 21,3% delle vit-
time si è sentita in pericolo quando la vio-
lenza è stata perpetrata. Eppure solo il
18,2% di quelle donne considera la vio-
lenza domestica un crimine e, anzi, il 36%
lo accetta come un evento normale. Allo
stesso modo, solo il 26,5% delle donne
considera lo stupro o tentato stupro co-
me un crimine. La violenza domestica si
riflette in un numero crescente di vittime
donne: dall’inizio degli anni novanta è di-
minuito il numero di omicidi di uomini su
uomini, mentre il numero di donne ucci-
se da uomini è aumentato. Una relazione
sul femminicidio basata sulle informazio-
ni fornite dai media indicava che nel
2010 erano state 127 donne le donne as-
sassinate (di cui il 70% italiane) da uomi-
ni, dei quali il 76% era italiano (situazione
che contrasta con l’opinione comune che
tali crimini siano commessi da uomini
stranieri). Nel 54% dei casi di femminici-
dio l’autore è stato un partner o ex part-
ner e in solo il 4% dei casi era un autore
sconosciuto alla vittima. Le cause del fem-
micidio includono la separazione di una
coppia, il conflitto all’interno della rela-
zione affettiva, la questione dell’onore,
la disoccupazione e la gelosia, tutti fatto-
ri che spesso si sovrappongono e coesi-
stono. “Purtroppo, la maggioranza delle
manifestazioni di violenza non sono de-
nunciate perché vivono in una contesto
culturale maschilista - ha detto Rashida
Manjoo -. Femmicidio e femminicidio so-
no crimini di Stato tollerati dalle pubbli-
che istituzioni per l’incapacità di preveni-
re, proteggere e tutelare la vita delle don-
ne. In Italia sono stati fatti sforzi da parte
del Governo, attraverso l`adozione di leg-
gi e politiche, incluso il Piano di Azione
Nazionale contro la violenza, ma questi
risultati non hanno però portato ad una
diminuzione di femmicidi o sono stati tra-
dotti in un miglioramento della condizio-
ne di vita delle donne e delle bambine”.

(A cura di Silvia Boschetti)
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